16 giugno 2009   Replica a Corriere della Sera – lettera viados

Se c’è qualcuno che deve «arrossire» in tema di contrasto alla prostituzione («Quando un viado lavora sotto il portone di casa tua», pubblicata il 16 giugno)  questo non è certo il Comune di Milano (21 mila multe in dieci anni). Se dopo cinquant’anni il governo sta mettendo mano a una legge desueta, la Merlin, per cui questa attività è in base al codice penale lecita, ovvero il ddl Carfagna, che deve essere approvato dal Parlamento, ciò lo si deve a Milano. Che già all’ex ministro dell’Interno Amato ha proposto di introdurre il divieto di prostituzione in luogo pubblico. Grazie però a 5704 sanzioni amministrative da 500 euro accertate da inizio anno dalle Forze dell’ordine e dalla Polizia Locale, per un ammontare di circa 2,8 milioni, la prostituzione in città è più «rarefatta», come ha detto il Questore Vincenzo Indolfi in occasione della Festa della Polizia. E le 100 vie dove nel passato era più radicato il fenomeno sono scese a una cinquantina. Dunque si tratta di un ordinanza che alla pari di quella a contrasto del consumo e acquisto di sostanze stupefacenti (-36% i reati per spaccio nel primo trimestre del 2009) sta dando risultati positivi. Alla faccia dei tanti buonisti e benaltristi. Certo rimane una sorta di zoccolo duro costituito da romene e viados brasiliani. Ma le pattuglie della Polizia Locale si stanno concentrando nelle zone di maggiore frequentazione con azioni di disturbo mirate. Venendo al caso specifico in questione segnalato dal «Corriere», faccio notare che in via Principe Eugenio da inizio anno gli agenti della Polizia Locale, che ogni  notte svolgono il servizio antiprostituzione dalle 21.30 alle 3, sono intervenuti ben 33 volte accertando 7 violazioni con  conseguente accompagnamento in Questura per fotosegnalamento di 4 viados.  
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